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1 PREMESSA 

 
La presente relazione è relativa alla gestione delle acque meteoriche di un impianto  

per la distillazione ed estrazione di tartrato ed alcool sito in località S. Basilio di 

Mottola (TA), in zona P.I.P., di proprietà della società “BALICE DISTILLATI S.r.l.”. 

All’interno dello stabilimento è presente un impianto di depurazione per il trattamento 

delle acque di processo in uscita dal proprio ciclo lavorativo, nonché di rifiuti di 

produzione terza da filiera dell’industria agroalimentare, con produzione di calore, 

gas ed energia elettrica. 

I criteri di verifica e calcolo dei quantitativi in gioco sono quelli di cui: 

• alle linee guida del Piano di Tutela delle Acque approvato con Deliberazione 

di Consiglio regionale n. 230 del 20/10/2009; 

• al REGOLAMENTO REGIONALE 9 dicembre 2013, n. 26 “Disciplina delle 

acque meteoriche di dilavamento e di prima pioggia” (attuazione dell’art.113 del 

Dl.gs. n. 152/06 e ss.mm. ed ii.), che obbliga il riutilizzo delle acque meteoriche; 

• al D.Lgs. 152/2006 e successive modifiche ed integrazioni; 

 

L’impianto risulta a norma, come si dimostra di seguito, a quanto stabilito 

nell’art. 2 comma 2 del succitato R.R. che così recita: 

2. In coerenza con le finalità della Legge Regionale n. 13/2008, è obbligatorio il riutilizzo delle 
acque meteoriche di dilavamento finalizzato alle necessità irrigue, domestiche, industriali ed 
altri usi consentiti dalla legge, tramite la realizzazione di appositi sistemi di raccolta, 
trattamento, ed erogazione, previa valutazione delle caratteristiche chimico-fisiche e 
biologiche per gli usi previsti. 

 

Il Lotto è individuato in Zona P.I.P. del vigente Strumento Urbanistico del Comune di 

Mottola, riportato in Catasto Terreni al foglio di mappa n. 60 particella n. 904 e in 

Catasto Urbano al medesimo foglio e particella, sub. 2. La superficie complessiva del 

lotto è di circa mq 38.000 e presenta una superficie scoperta impermeabile da 

considerare ai fini del calcolo pari a mq 19.000, comprendenti la viabilità carrabile, i 

parcheggi, e i marciapiedi, in quanto le acque provenienti dalla superficie dei tetti dei 

fabbricati esistenti, sono raccolte da una tubazione interrata dedicata e non cadranno 

sui piazzali. 

 

 

 

 



2 DATI TECNICI DI PROGETTO 

 

A Superficie pavimentata piazzali 19.000,00  mq 

B Superficie sili stoccaggio 2.414,36 mq 

C Superficie coperta tettoie  816,62 mq 

D Superficie coperta fabbricati 3.883,14 mq 

E Superficie vasche stoccaggio 5.146,93 mq 

F Superficie impianto depurazione 2.707,94 mq 

G Verde, viabilità e parcheggi esterni 4.031,01 mq 

 Superficie da considerare ai fini del calcolo (A) 19.000,00 mq 
 

 
 

Figura 1: Localizzazione su ortofoto di BALICE DISTILLATI S.r.l. – Zona P.I.P.  S. Basilio di Mottola (TA) 

 

Le acque del piazzale, pavimentato con conglomerato bituminoso, sono: 

- quelle di prima pioggia che cadono direttamente sui piazzali, sui marciapiedi e 

sui parcheggi, corrispondenti alle acque che cadono nei primi 15 minuti di pioggia, 

separate dalle successive per mezzo di un pozzetto scolmatore: verranno sottoposte 

a trattamento tramite grigliatura, disoleatura e dissabbiatura e successivamente 



immesse nella vasca di accumulo delle acque di prima pioggia posta a valle del 

pozzetto di separazione tra le acque di prima e seconda pioggia. 

-        quelle di dilavamento successive, che cadono anch’esse sui piazzali e vengono 

anch’esse grigliate, dissabbiate e disoleate ed immesse nella vasca di accumulo 

finale interrata ed impermeabilizzata posta a valle del pozzetto di separazione tra le 

acque di prima e seconda pioggia per essere riutilizzate per l’impianto antincendio,  

per il lavaggio delle pavimentazioni e nel processo produttivo per la diluizione dei 

fanghi palabili conto terzi. Le acque in esubero verranno smaltite nella fogna bianca 

consortile del PIP, ubicata nella viabilità esterna all’opificio. 

Le acque dei tetti dei fabbricati esistenti invece non cadono sui piazzali e vengono 

inviate, attraverso i pluviali discendenti, direttamente nella tubazione interrata 

dedicata, ubicata nella viabilità interna, che a sua volta invia le acque dei tetti, in 

parte (fabbricato trattamento fanghi) direttamente nella tubazione delle acque 

meteoriche trattate in esubero nella fogna bianca consortile del PIP, ubicata nella 

viabilità esterna all’opificio, e in parte (i restanti fabbricati e i bacini di contenimento 

dei sili di stoccaggio dell’alcool) nella vasca dell’impianto di depurazione denominata 

”polmone acqua” della capacità di mc 2.000, per essere utilizzata per l’impianto 

antincendio,  per il lavaggio delle pavimentazioni e nel processo produttivo per la 

diluizione dei fanghi palabili conto terzi. Nella predetta vasca ”polmone acqua” 

vengono stoccate esclusivamente le acque rinvenienti dai tetti e le acque di seconda 

pioggia trattate. 

2.1 ATTIVITÀ SVOLTE SUI PIAZZALI 

Le attività svolte nell'impianto oggetto della presente relazione tecnica riguardano 

l’esercizio di un impianto di depurazione per il trattamento delle acque di processo in 

uscita dal proprio ciclo lavorativo, nonché di rifiuti di produzione terza da filiera 

dell’industria agroalimentare, con produzione di calore, gas ed energia elettrica, 

posto all’interno dello stabilimento produttivo destinato a distilleria ed estrazione di 

Tartrato ed Alcool. 

I piazzali dell’impianto, pavimentati con conglomerato bituminoso, sono realizzati con 

pendenze tali da far confluire le acque meteoriche di prima e seconda pioggia, 

nonché le acque di dilavamento, verso apposite griglie e da queste verranno inviate 

nell’impianto di grigliatura, dissabbiatura e disoleazione e da questo nella vasca di 

accumulo delle acque di prima pioggia. Le acque meteoriche successive a quelle di 

prima pioggia verranno anch’esse inviate nell’impianto di grigliatura, dissabbiatura e 



disoleazione e quindi nella vasca di accumulo finale. Le acque della vasca di 

accumulo finale saranno riutilizzate per l’impianto antincendio, per il lavaggio delle 

pavimentazioni e nel processo produttivo per la diluizione dei fanghi palabili conto 

terzi. Le acque trattate vengono riutilizzate quasi completamente in quanto dalla 

vasca di accumulo finale della capacità di mc 40,00, mediante una pompa elettrica le 

perdette acque trattate vengono inviate nella vasca dell’impianto di depurazione 

denominata ”polmone acqua” della capacità di mc 2.000, per essere riutilizzate. Le 

acque in esubero, in caso di un evento meteorico notevole, saranno inviate nella 

fogna bianca esistente consortile del PIP, ubicata nella viabilità esterna all’opificio, 

per mezzo di un pozzetto scolmatore posto prima dell’ingresso nella cisterna di 

accumulo delle acque di seconda pioggia. 

 

 

 

Planimetria generale e particolare del sistema di raccolta e smaltimento delle acque 

meteoriche 



2.2 MODALITA' DI GESTIONE ACQUE METEORICHE DI DILAVAMENTO 

L'intera area oggetto del presente progetto è recintata con muro in calcestruzzo 

armato lungo i tre lati posti a nord, est ed ovest, mentre il lato sud è delimitato da 

muro in c.a. e sovrastante rete metallica del tipo Orsogrill, pertanto è da ritenersi 

idraulicamente sconnessa dal deflusso della acque meteoriche verso l'esterno della 

proprietà. 

Sono considerate acque di prima pioggia quelle cadute sulle superfici impermeabili 

dell’attività, ad esclusione delle acque meteoriche provenienti dalle coperture dei 

fabbricati che non cadranno sui piazzali, e che non essendo contaminate, vengono 

convogliate, mediante da una condotta interrata dedicata, la maggior parte nella 

vasca dell’impianto di depurazione denominata ”polmone acqua” per essere 

riutilizzata e in minima parte direttamente nella fogna bianca consortile della zona 

PIP, ubicata nella viabilità esterna all’opificio. Le acque di prima pioggia, invece, 

vengono dapprima sottoposte a grigliatura, dissabbiatura e disoleazione e 

successivamente immesse nella vasca di accumulo delle acque di prima pioggia 

posta a valle del pozzetto di separazione tra le acque di prima e seconda pioggia, e 

quindi inviate nell’impianto di depurazione per essere trattate. Le acque in uscita 

dall’unità di trattamento rispetteranno i limiti imposti dalla tabella III dell’Allegato 5 

della parte Terza del D. Lgs. 152/06 e s.m.i., in quanto le predette acque trattate 

vengono smaltite, mediante tubazione interrata dedicata posta nella sede stradale 

della viabilità del PIP, nel canale Franco in cui vengono convogliate sia le acque di 

sgrondo dei terreni agricoli adiacenti, che le acque meteoriche della vicina 

Autostrada A/14 e della Strada Provinciale Mottola – Laterza, e dove avviene già lo 

scarico delle acque attualmente trattate dall’impianto di depurazione. Lo scarico nel 

canale Franco è stato autorizzato con Determinazione n. 28 del 24/04/2006 del 

Dirigente del Settore Ecologia e Ambiente della Provincia di Taranto per 

l’Autorizzazione allo scarico in corpo idrico superficiale della durata di quattro anni, 

ancora valida giusta Comunicazione del 9° Settore Ecologia e Ambiente del 

13/04/2015 prot.n.18733/P, nonché con Determina del Dirigente della Ripartizione 

LL.PP. del Comune di Mottola n.99 del 17.04.2002 relativa al Completamento delle 

urbanizzazioni primarie nell’area Piccole Industrie di S.Basilio - Approvazione Atti 

della Conferenza dei Servizi.  

Le acque di prima pioggia e di seconda pioggia vengono preventivamente sottoposte 

a grigliatura, dissabbiatura e disoleazione con pacchi e filtri a coalescenza, e quindi 



inviate, quelle di prima pioggia nell’impianto di depurazione per essere trattate e 

smaltite, e quelle di seconda pioggia nella vasca di accumulo finale per essere 

riutilizzate. 

L’impianto di grigliatura, dissabbiatura e disoleazione delle acque è costituito 

essenzialmente da: 

1 Pozzetto angolare 

2 Pozzetto di ingresso 

3 Sludge-Trap primario 

4 Monocamera di disoleatura/dissabbiatura 

5 Pozzetto fiscale 

6 Pozzetto di stoccaggio olii 

7 Pozzetto partitore 

 

Come già detto è prevista la separazione delle acque di prima pioggia da quelle 

successive di seconda pioggia per mezzo di un pozzetto scolmatore che le invia in 

una cisterna a tenuta interrata dalla quale viene inviata, mediante una pompa 

elettrica, nell’impianto di depurazione per essere trattate.  

Le acque di prima pioggia trattate come detto in precedenza risulteranno  conformi 

alla tabella III dell’Allegato 5 della parte Terza del D.Lgs. n. 152/2006, in modo da 

poter essere smaltite nel canale Franco, come i reflui liquidi trattati in uscita 

dall’impianto di depurazione in conformità all’autorizzazione allo scarico rilasciata 

dalla provincia di Taranto.  

Le acque di seconda pioggia, successive a quelle di prima pioggia, ricadenti sui 

piazzali saranno anch’esse trattate mediante grigliatura, dissabbiatura e 

disoleazione. Le acque così trattate saranno poi accumulate in apposita vasca di 

accumulo finale e da questa inviata, mediante pompa elettrica, nella vasca 

dell’impianto di depurazione denominata ”polmone acqua” per essere 

successivamente riutilizzate per l’impianto antincendio, per il lavaggio delle 

pavimentazioni e nel processo produttivo per la diluizione dei fanghi palabili conto 

terzi. Il surplus dell’accumulo, per troppo pieno, mediante un pozzetto scolmatore 

posto prima dell’ingresso nella cisterna di accumulo delle acque di seconda pioggia, 

sarà scaricato direttamente nella fogna bianca consortile esistente del PIP. 

L’art. 9 comma 2 stabilisce che le acque meteoriche di prima pioggia e di lavaggio 

devono essere avviate ad apposite vasche di raccolta a perfetta tenuta stagna. Il 

successivo comma 3 invece stabilisce che le acque meteoriche di seconda pioggia, 



successive alla separazione dalla acque di prima pioggia, debbano essere trattate 

secondo quanto stabilito nell’art. 10 dello stesso R.R.. 

La norma stabilisce che le acque meteoriche di prima pioggia debbano  subire un 

trattamento appropriato tale da garantire: 

• Il rispetto dei valori limite di emissione previsti dalla Tabella 3, di cui 

all’allegato 5 alla Parte Terza del Dl.gs. 152/06 e ss. mm. ed ii., per le immissioni 

in fogna nera e gli scarichi nelle acque superficiali, compresi i corpi idrici artificiali; 

• Il rispetto dei valori limite di emissione previsti dalla Tabella 4, di cui 

all’allegato 5 alla Parte Terza del Dl.gs. 152/06 e ss. mm. ed ii., nel caso di scarico 

nei corsi d’acqua episodici, naturali ed artificiali, sul suolo e negli strati superficiali 

del sottosuolo. 

• Fatta salva la facoltà del titolare di avviare le predette acqua a smaltimento 

verso altri impianti autorizzati. 

Le acque successive a quelle di prima pioggia, secondo quanto stabilito dall’art. 10 

comma 4, che provengono dalle superfici e pertinenze di edifici, installazioni e/o 

attività di cui all’art. 8 della presente disciplina e che non recapitano in fognatura 

separata, sono sottoposte, prima del loro versamento, ad un trattamento di 

grigliatura, dissabbiatura e disoleazione. Se recapitano in fognatura separata sono 

soggette alle prescrizioni del Soggetto Gestore della fognatura. Comunque lo scarico 

e l’immissione di dette acque deve essere autorizzato e non deve pregiudicare il 

raggiungimento/mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale. 

L’art. 10 comma 5 stabilisce: qualora il dilavamento di sostanze pericolose 

provenienti dalle superfici scoperte di edifici, installazioni e/o attività di cui all’art. 8 

della presente disciplina, in relazione alle attività che in esse si svolgono o agli usi 

previsti, non si esaurisce con le acque di prima pioggia, bensì si protrae nell’arco di 

tempo dell’evento meteorico, anche le acque di seconda pioggia sono sottoposte alla 

stessa disciplina delle acque di prima pioggia. Al fine di contenere il quantitativo di 

acque da sottoporre a trattamento, nonché limitare il carico inquinante, è consentito il 

frazionamento delle reti di raccolta e l’adozione di misure atte a prevenire il 

dilavamento. 

Nella fattispecie essendo le fonti di rilascio delle sostanze pericolose costituite da 

rifiuti non pericolosi agroalimentari, le acque di seconda pioggia non sono soggette 

alla disciplina delle acque di prima  pioggia e pertanto, dopo il trattamento, non sono 

soggette neanche al rispetto dei limiti di emissione in ossequio a quanto stabilito 



dall’art. 2 comma 7, che stabilisce che il rispetto dei limiti debba essere rispettato 

solo per i casi previsti al Capo II ovvero per le acque meteoriche di prima pioggia e di 

lavaggio e eventuali acque di seconda pioggia che continuano a dilavare sostanze 

pericolosi. 

La sedimentazione ha come obiettivo la separazione, dall'acqua di particelle solide in 

essa presenti caratterizzate da peso specifico maggiore dell’acqua, andando a 

formare un deposito sul fondo del contenitore. I meccanismi con cui questa 

separazione si svolge, pur essendo determinati sempre dalla forza di gravità, 

dipendono fortemente dalla tipologia delle particelle e dalla loro concentrazione e 

può essere schematizzato nel cosiddetto processo di sedimentazione discreta di 

particelle isolate.  

 

 

SScchheemmaattiizzzzaazziioonnee  ddeellllee  ffoorrzzee  aaggeennttii  ssuullllaa  ppaarrttiicceellllaa..  

 

Va ricordato che, spesso, negli impianti reali, come nella fattispecie, nello stesso 

processo di sedimentazione si può avere, in serie o in concomitanza, presenza dei 

diversi meccanismi di rimozione come, per esempio, la flottazione (disoleazione degli 

olii e liquidi leggeri non emulsionati). Tale tipo di sedimentazione (o flottazione), può 

essere studiata attraverso le leggi della separazione graviti metrica formulate da 

Stokes-Newton. 

 



2.3 DIMENSIONAMENTO SECONDO LA TEORIA SCIENTIFICA DI STOKES-
NEWTON 

Per il dimensionamento della vasca di dissabbiatura, nota la portata del fluido in 

ingresso (Q = 0,2685 m3/s), il diametro (∅ = 0,200 mm ≡ 0,0002 m) e la densità delle 

particelle sabbiose (γ = 2600 Kg/m3) sospese nell’acqua alla temperatura media 15 

°C, si determina la velocità limite di sedimentazione v0 delle particelle, che si 

vogliono rimuovere, attraverso la legge di Stokes: 

v0 = 2
s

f

fs d
)(

g
18

1
⋅

µ

ρ−ρ
⋅⋅  

dove 

v0 = velocità ascensionale data da Q/A [m/s]; 

Q = portata in ingresso [m3/s]; 

S = superficie della vasca di dissabbiatura [m2]; 

g = 9,80665 accelerazione di gravità [m/s2]; 

ρs = 2600 densità delle particelle solide a 15 °C [kg/m3]; 

ρf = 999,1026 densità dell’acqua a 15 °C [kg/m3]; 

µf = 0,0011545 viscosità dinamica del’’acqua [Kg/(m ⋅ s)]; 

ds = 0,0002 diametro delle particelle sedimentabili [m]; 

νf = 0,000001155 viscosità cinematica dell’acqua [m2/s]; 

Φ = 0,85 fattore di forma [-] 

v0 = 0,03 m/s 
Nota la velocità limite di sedimentazione si controlla il valore del numero di Reynolds 

(includendovi il fattore di fora), per verificare se si è, effettivamente, in condizioni di 

regime laminare: 

Re = Φ ⋅ =
ν

⋅

f

s0 dv
4,4 > 1,0 



 

DDiiaaggrraammmmaa  ddii  MMooooddyy  

 
Essendo Re > 1 per il calcolo della velocità di sedimentazione in regime di moto di 

transizione è necessario applicare l’equazione di Newton, determinando dapprima il 

coefficiente di attrito: 

 

Cd = =++ 34,0
Re

3

Re

24
7,22 

 
Si utilizza, dunque, il valore del coefficiente di attrito, così determinato, per ricalcolare 

la velocità di sedimentazione a mezzo dell’equazione di Newton:  

 

v0 = =
Φ⋅⋅

⋅ρ−ρ⋅⋅

d

fs

C3000

d)(g4
0,026 m/s 

dal momento che il valore assunto inizialmente con quello della velocità coincide, per 

approssimazione, in eccesso, con quello ora determinato si adotta, ai fini pratici, 

quest’ultimo valore. Le particelle solide sono, inoltre assoggettate anche ad una 

velocità di trasporto orizzontale vl data da: 

vl = 
)HB(

Q

⋅
 

 



dove B è la larghezza della vasca ed H l’altezza utile di decantazione, pertanto B ⋅ H 

[m2], costituisce la sezione trasversale della vasca. 

 

SScchheemmaa  ddeellllaa  sseezziioonnee  uuttiillee  ddii  sseeddiimmeennttaazziioonnee  

 
Come illustra la figura, le particelle che entrano nella  vasca avranno modo di 

decantare se la velocità di sedimentazione v0 è tale per cui la traiettoria ricade entro 

la lunghezza utile della vasca. Tale condizione è soddisfatta se: 

v0 ≥ 
S

Q

BL

Q
=

⋅
 

affinché ciò accada il tempo di percorrenza orizzontale: 

 

t0 = 
Q

)BH(
L

v

L

l

⋅
⋅=  

deve essere inferiore od al più uguale al tempo di percorrenza verticale: 

tv = 
0v

H
 

e tale condizione è soddisfatta quando: 

H

v

)BH(L

Q 0≤
⋅⋅

 

ossia: 

v0 ≥ 
S

Q

BL

Q
=

⋅
 

 



dove S rappresenta la superficie orizzontale del decantatore.  

 
Questa nota velocità di sedimentazione v0, consente di ricavare la superficie minima 

di decantazione S: 

SS = 
0v

Q
≅ 10,33 m2 

Risulta, pertanto, che per una data portata in ingresso, l’efficienza del processo di 

sedimentazione risulta influenzato unicamente dalla superficie S e non dal volume 

(quindi dal tempo di ritenzione idraulica) né, tanto meno dalla profondità della vasca. 

Dal valore di S, fissati per B un valore B = 2,62 m e per H = Hmax/2 = 2,50/2 = 1,25 > 

Hmin =  0,75 m ≥ 0,75 m , si ricava una lunghezza utile minima della vasca, di: 

 

L = 
B

S
≅ 3,94 m con 

B

L
≥ 1,50 

 

Si adottano, quindi, un valore di B = 4,00 m, L = 4,00 m ed un valore utile di H = 1,90 

m. E’ con tale grandezza che si verifica la velocità di trasporto: 

 

vl = =
⋅HB

Q 0,035 m/s < 0,30 m/s   ; v0 = 0,026 m/s  e  vl/v0 = 1,359 

 

QQuuaannddoo  ll’’aaccqquuaa  èè  iinn  mmoottoo,,  ccoonn  vveelloocciittàà  vvll,,  aanncchhee  ssee  ttrraattttaassii  ddeellllee  mmooddeessttee  vveelloocciittàà  ddii  

ttrraassppoorrttoo  ((≤≤  00,,3300  mm//ss)),,  llee  ppuullssaazziioonnii  ttuurrbboolleennttee  rriidduuccoonnoo  llaa  vveelloocciittàà  ddii  ccaadduuttaa  ((oo  

sseeddiimmeennttaazziioonnee  vv00))  ee,,  ppeerrttaannttoo,,  ppuuòò  aassssuummeerrssii,,  ppeerr  ppoorrrree  iinn  ccoonnttoo  qquueessttoo  eeffffeettttoo  

ddiinnaammiiccoo,,  llaa  sseegguueennttee  eesspprreessssiioonnee  ddeell  ffaattttoorree  FF  ddii  ttuurrbboolleennzzaa: 

F = 1,2 ⋅ (0,9865 − 3 ⋅ 10 − 5 ⋅ vl/v0 + 5 ⋅ 10 − 4 ⋅  vl/v0 + 25 ⋅ 10 − 3 ⋅ vl/v0) = 1,226 

 

L’area utile della vasca, quindi, vale: 

S’S = SS ⋅ F = 16,00 m2 

 

Il volume utile della vasca Vs = 100 ∙ NS ∙ fd−1 è, pertanto, di 30,40 m3 > 5 m3. 

(Volume stoccaggio sabbie Vmin1 = 5,60 m3). Nelle zone di ingresso ed uscita 

andranno posti due bbaafffflleess (deflettori e rompischiuma), affinché si realizzino, 

praticamente, le seguenti condizioni: 

 



���    VVeelloocciittàà  ddii  ttrraassllaazziioonnee  uunniiffoorrmmee  iinn  ooggnnii  ppuunnttoo  ddeellllaa  vvaassccaa;;  

���    PPaarrttiicceellllee  ssoossppeessee  ddiissttrriibbuuiittee,,  nneellllaa  zzoonnaa  ddii  iinnggrreessssoo,,  iinn  mmaanniieerraa  uunniiffoorrmmee  ssuullllaa  

sseezziioonnee  ttrraassvveerrssaallee  ddeellllaa  vvaassccaa;;  

���    PPaarrttiicceell llee  sseeddiimmeennttaattee  aall  ffoonnddoo  nnoonn  rriissoossppeennddiibbiill ii.. 

 

Analogamente, per il dimensionamento della vasca di disoleatura, nota la portata del 

fluido in ingresso (Q = 0,2685 m3/s), il diametro (∅ = 0,150 mm ≡ 0,00015 m) e la 

densità delle particelle oleose (γ > 850 Kg/m3) sospese nell’acqua alla temperatura 

media 15 °C, si determina la velocità limite di sedimentazione v0 delle particelle, che 

si vogliono rimuovere, attraverso la legge di Stokes: 

 

v0 = 2
o

f

fo d
)(

g
18

1
⋅

µ

ρ−ρ
⋅⋅ = 0,002 m/s   (vl ≤ 15 ⋅ v0 = 0,03 m/s) 

dove: 

v0 = velocità ascensionale data da Q/A [m/s]; 

Q = portata in ingresso [m3/s]; 

S = superficie della vasca di disoleatura [m2]; 

g = 9,80665 accelerazione di gravità [m/s2]; 

ρo = 850 densità minima delle particelle oleose a 15 °C [kg/m3]; 

ρf = 999,1026 densità dell’acqua a 15 °C [kg/m3]; 

µf = 0,0011545 viscosità dinamica del’’acqua [Kg/(m ⋅ s)]; 

do = 0,00015 diametro delle particelle oleose flottabili [m]; 

νf = 0,000001155 viscosità cinematica dell’acqua [m2/s]; 

Φ = 0,95 fattore di forma [-] 

 

Nota la velocità limite di sedimentazione si controlla il valore del numero di Reynolds 

(includendovi il fattore di fora), per verificare se si è, effettivamente, in condizioni di 

regime laminare: 

  

Re = Φ ⋅ =
ν

⋅

f

o0 dv
0,25 < 1,0 

Essendo Re < 1 il regime di moto, della particella oleose, rientra pienamente in 

quello cosiddetto laminare. La suddetta velocità di sedimentazione v0, consente di 

ricavare la superficie minima di flottazione S: 



SD = =
0v

Q 134,25 m2 

Per la realizzazione della stessa si adotteranno N = 4 (QUATTRO) pacchi lamellari 

coalescenti cross flow sviluppanti, ciascuno, una superficie orizzontale proiettata di: 

 

SH = 4 ⋅ 44,10 = 176,40 m2 > SD m2  

e 

vl = =
⋅ VSN

Q 0,0015 m/s ≤ 0,015 m/s (v0 = 0,0020 m/s; vl/v0= 0,76 < 3; F = 1,21; S’D= 

SD ⋅ F = 162,03 < SH m2) 

Anche per la flottazione risulta che, per una data portata in ingresso, ll’’eeffffiicciieennzzaa  ddeell  

pprroocceessssoo  èè  iinnfflluueennzzaattoo  uunniiccaammeennttee  ddaallllaa  ssuuppeerrffiicciiee  SS e non dal volume della vasca 

(e, quindi, neanche dal tempo di ritenzione idraulica) né, conseguenzialmente, dalla 

profondità della vasca. 

 

 

VVaalloorrii  ddii  FF  aall  vvaarriiaarree  ddeeii  vvaalloorrii  ddii  vvll//vv00 

 

2.4 VERIFICA TECNICA SECONDO LE NORME UNI EN 858-1/2002 

Secondo le norme tecniche europee UUNNII  EENN  885588 (parti I e II), l'utilizzo dei separatori 

gravitimetrici di CCllaassssee  II (separatori coalescenti) sono da installare laddove è 

richiesto una rimozione spinta di liquidi leggeri di origine idrocarburica e dove c'è 

bisogno di un trattamento continuo anche dopo la prima pioggia. Perché il processo 

sia efficace la densità della frazione oleosa (diametro minimale delle particelle 0,15 

mm) nnoonn  ddeevvee  eesssseerree  iinnffeerriioorree  aa  00,,885500 g/cm3 (γolio ≥ 850 Kg/m3). Secondo le norme 



UNI EN 858 (parti I e II) il dimensionamento si basa sulla natura e sulla portata dei 

liquidi da trattare tenendo presente: 

• la massima portata di pioggia;  

• la massima portata di effluente;  

• la densità del liquido oleoso; la presenza di sostanze che possono impedire la 

separazione (come, per esempio, i detergenti).  

La formula per il dimensionamento, per la configurazione S-II-I-P, è la seguente:  

NS = (Qr + fx ⋅ Qs)⋅ fd = 268,5 ⋅ 1,00 = 268,5 ⇔ 300 

dove:  

NS = 300 è la taglia nominale, composita, del separatore; 

Qr = 268,5 è la massima portata di pioggia, in L/s; 

Qs = 0 è la massima portata di acqua reflua, in L/s; 

fd = 1,50 è il fattore minimo di densità per il tipo di olio; 

fx è il fattore di impedimento (non pertinente in quanto, essendo solo acqua piovana, 

Qs = 0). 

La taglia nominale NS è un numero, espresso in unità, approssimativamente 

equivalente alla portata massima effluente in L/s del separatore. Una volta calcolato 

NS attraverso la formula si richiederà al fornitore un impianto avente la taglia 

nominale più vicina. La taglia nominale viene espressa preferibilmente secondo 

questa serie: 11,,55,,  33,,  66,,  1100,,  1155,,  2200,,  3300,,  4400,,  5500,,  6655,,  8800,,  110000,,  112255,,  115500,,  220000,,  330000,,  440000 

and 550000 e loro combinazioni per NS > 500. Il fattore di densità varia da 1 a 2 a 

seconda della densità degli idrocarburi e della combinazione dei componenti il 

separatore. 

Densità g/cm³  Fino a 0,85  da 0,85 fino a 
0,90  

da 0,90 fino a 
0,95  

Combinazione  Fattore di densità fd 

S II P  1  2  3  

S I P  1 a  1,5 a  2 a  

S II I P  1 b  1 b  1 b  

S per sludge trap; I o II per la classe del separatore; P per pozzetto di ispezione 
e/o prelievo.  

a Per i separatori di classe I che operano solo con la gravità si utilizza il fd della 
classe II.  

b Sia per la classe I che per la classe II.  



Per la raccolta del sedimento che potrebbe portare ad occludere le condotte del 

separatore si utilizza un'anticamera come parte integrante dello stesso oppure un 

contenitore a sé stante. Per il dimensionamento della ""sslluuddggee--ttrraapp" la EN 858, P. I e 

II, a seconda della prevedibile formazione di sedimento, richiede di moltiplicare la NS 

per un fattore adimensionale e poi dividere il risultato per il fattore fd. Il volume di 

raccolta dell'olio deve essere 10 volte la NS qualora il separatore sia munito di 

otturatori automatici per prevenire tracimazioni e di 15 volte la NS, in caso contrario, 

come nella fattispecie. Il rapporto tra profondità e larghezza del separatore deve 

essere compresa tra 1:1,5 ÷ 1:5. La profondità liquida minima H = 0,75 m (API P. N° 

241:1990) comprensiva di una profondità di 0,35 m per la raccolta dei sedimenti 

(inerti) oltre un’altezza di 0,15 m per la raccolta e lo stoccaggio degli olii (UNI EN 

858-1:2005). Dalla dimensione nominale NS 300 è possibile calcolare l’area minima 

Amin, il volume di minimo di stoccaggio del liquido leggero Vmin e quello minimo dei 

sedimenti V1min: 

 

Descrizione parametri Formulazione Unità di misura 

Area utile geometrica 
disoleatore 

Au = 4 ⋅ 2 = 8 m2 

Area proiettata sull’orizzonte 
liquido  

AD = Amin = 0,2 ⋅ NS = 60 m2 

Volume minimo disoleatore  VD = H ⋅ Au = 15,20 m3 

Volume pozzetto stoccaggio 
olii  

Vmin = 0,15 ⋅ Au = 1,20 m3 

Volume stoccaggio sedimenti Vmin1 = 0,30 ⋅ SS = 5,60 m3 

Volume minimo dissabbiatore Vs = 100 ⋅ NS ⋅ fd 
-1 = 30  m3 

Volume totale S-II-I-P VT = 46,40 m3 

 
 

Alla luce della summenzionata verifica il volume utile della vasca di dissabbiatura 

(sludge-trap) viene portato a VS ≅ 30,40 m3 con un tirante idraulico utile di 1,90 m, 

ferme restando le dimensioni interne effettive della vasca, ossia: B = 4 m; L = 4 m; H 

= 1,90 m. Il volume utile della vasca di disoleatura, avente area equivalente, 

sull’orizzonte liquido, A = 176,40 m2 > Amin m
2, dovendo essere di VD = 15,20 m3, con 

un tirante idraulico minimo di 1,90 m, dovrà essere realizzato con una vasca avente 



dimensioni: B = 4 m; L = 2 m; H = 1,90 m. Al lato di questa ultima vasca viene posto 

un pozzetto di travaso ed accumulo olii di 1,90 m3 (1 m x⋅ 1 m x⋅ 1,90 m).  

 

In ingresso ed in uscita dal sistema di trattamento sono previsti pozzetti d’ispezione e 

partizione 1.500 mm x 2.000 mm. DN tubazione IN/OUT 495 mm interno (SSNN44  ––  

SSDDRR  4411//UUNNII  330033//11), diametro esterno 500 mm.  

  

LL’’iimmmmiissssiioonnee,,  ccoossttiittuuiittaa  ddaallll’’aaccqquuaa  mmeetteeoorriiccaa  ddii  ddiillaavvaammeennttoo,,    nneell  ccaannaallee  ffrraannccoo  ddaa  

ccoonnssiiddeerraarrssii  iinn  ccoorrppoo  iiddrriiccoo  aarrttiiffiicciiaallee,,  aavvvveerrrràà,,  ppeerr  ii  ppaarraammeettrrii  ttrraattttaattii  

ddaallll’’iimmppiiaannttoo,,  nneell  ppiieennoo  rriissppeettttoo    ddeeii  vvaalloorrii  ddii  ccuuii  aallllaa  TTaabb..  33,,  AAlllleeggaattoo  55,,  PPaarrttee  IIIIII,,  ddeell  

DDeeccrreettoo  LLggss..  33  aapprriillee  22000066,,  nn..  115522  ee  ss..mm..ii..,,  ddeell  RReeggoollaammeennttoo  RReeggiioonnaallee  99  ddiicceemmbbrree  

22001133,,  nn..  2266  ee  ddeellllee  nnoorrmmee  tteeccnniicchhee  ddii  ccuuii  aallll’’AAlllleeggaattoo  nn..  55  aacccclluussoo  aallllaa  DDeelliibbeerraa  CCIITTAAII  

ddeell  44  ffeebbbbrraaiioo  11997777..   

N.B.: Per la grigliatura, già intesa effettuata a monte del sistema di trattamento in 
progetto, negli appositi pozzetti a caditoia, la  sostanza: “mmaatteerriiaallii  ggrroossssoollaannii; è 
da ritenersi assente. 

   

   
RReellaazziioonnee  ffrraa  ppiiooggggiiaa  ccaadduuttaa  ee  ddeeppoossiittoo  ssoolliiddoo  sseeccccoo..  
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Qualità acque di dilavamento
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RReellaazziioonnee  ffrraa  qquuaalliittàà  ddeellllee  aaccqquuee  mmeetteeoorriicchhee  eedd  iinntteerrvvaalllloo  ddii  tteemmppoo  sseeccccoo..  

   

   

2.5 IL SISTEMA DI DEPURAZIONE ECORAIN 

L’impianto per il trattamento delle acque meteoriche di dilavamento, è asservito dai 

manufatti edili, così come di seguito combinato (S-II-I-P):  

   

� SSeeddiimmeennttaattoorree  SS--IIII  oo  SSlluuddggee--ttrraapp in CAV, da   3333,,7766   m3, dotata di sistema a baffles 

interni, idoneo alla separazione di particelle solide inerti maggiori od uguali a 

0,200 mm (4 moduli prefabbricati: 2 m x 2 m x 2,11 m); 

 

��  DDiissoolleeaattoorree  ssttaattiiccoo  ccooaalleesscceennttee  ddii  CCllaassssee  II,,   in CAV, ddaa  1166,,8888  mm33  iiddoonneeoo  aallllaa  

sseeppaarraazziioonnee  ddii  ppaarrttiicceellllee  lliiqquuiiddee  lleeggggeerree,,  pprreesseennttii  nneellllee  aaccqquuee  rreefflluuee  ee  ddii  oorriiggiinnee  

iiddrrooccaarrbbuurriiccaa,,  ddii  ddiiaammeettrroo  mmaaggggiioorree  ddii  00,,115500  mmmm  eedd  aavveennttii  ddeennssiittàà  mmaaggggiioorree  oodd  aall  

ppiiùù  uugguuaallee  aa  885500  KKgg//mm33..  CCoommppoossttoo  ddaa  uunn  vvaannoo  iinnffeerriioorree,,  ccoonn  ffuunnzziioonnee  ddii  

ssttooccccaaggggiioo  ddeeggllii  iinneerrttii  ppiiùù  ffiinnii  eedd  uunn  vvaannoo  ttrraappppoollaa,,  ssuuppeerriioorree,,  ppeerr  ggllii  oollii  eessaauussttii  ((22  

mmoodduullii  pprreeffaabbbbrriiccaattii::  22  mm  xx  22  mm  xx  22,,1111  mm));;  

 



� PPoozzzzeettttoo  ddii  rraaccccoollttaa  oollii  mmiinneerraallii  eessaauussttii in CAV (1 modulo p.: 1 m x 1 m x 2,06 m) 

da 22,,0066    mm33; 

� PPoozzzzeettttoo  PP  dd’’iissppeezziioonnee  eedd  uusscciittaa, in CAV 1.000 m x 1.500 mm. 

� VVaassccaa  AA  ddii  aaccccuummuulloo  ppeerr  iill  rriiuuttiilliizzzzoo  ccoommppaattiibbiillee::  EESSIISSTTEENNTTEE  ddii  ccaappaacciittàà  ppaarrii  aa  

mmcc  5500,,0000. 

 

Per l’area a rischio dilavamento (aree impermeabili scoperte ove si esercita l’attività 

produttiva), sostanze pericolose e/o pregiudizievoli pregiudizievoli (area 

riparazione e manutenzione natanti), di superficie pari ad A = 19.000,00 m2 > 10.000 

m2 è stata considerata, idrologicamente, come acqua di prima pioggia, quella 

corrispondente ad un’altezza massima di precipitazione, uniformemente distribuita di 

valore h = 5 mm, ragguagliata in funzione dell’estensione dello stesso bacino 

scolante (1,90 ha) ed in correlazione al tempo di corrivazione (t = 0,22 h) alla vasca 

di accumulo della prima pioggia (Debordes et Al., 1984). Si è quindi previsto un 

volume di separazione e raccolta, delle acque di prima pioggia, pari a: 

VVPPPP  ==  AA  ⋅⋅  hh’’ = 19.000 mq ∙ 0,00455 m = mc 86,45 

La capacità dalla relativa vasca di accumulo è pari a mc 50,00, inferiore al volume 

delle acque previsto, ma non si ritiene opportuno aumentare le dimensioni della 

vasca esistente, in quanto le acque da trattare saranno inviate direttamente 

all’adiacente impianto di depurazione, non appena il volume dell’acqua raggiungerà i 

40,00 mc, mediante l’utilizzo di una pompa elettrica provvista di collegamento al 

gruppo elettrogeno in caso di mancanza di elettricità. 

 

2.6 ACQUE DI SECONDA PIOGGIA 

Le acque di seconda pioggia, successive a quelle di prima pioggia, ricadenti sui 

piazzali saranno trattate mediante grigliatura, dissabbiatura e disoleazione. Le acque 

così trattate saranno poi accumulate in apposita vasca di accumulo finale e da 

questa inviata, mediante pompa elettrica, nella vasca dell’impianto di depurazione 

denominata ”polmone acqua” per essere successivamente riutilizzate per l’impianto 

antincendio, per il lavaggio delle pavimentazioni e nel processo produttivo per la 

diluizione dei fanghi palabili conto terzi. Le acque trattate vengono riutilizzate quasi 

completamente in quanto, dalla vasca di accumulo finale della capacità di mc 40,00, 

mediante una pompa elettrica, le perdette acque trattate vengono inviate nella vasca 

dell’impianto di depurazione denominata ”polmone acqua” della capacità di mc 



2.000, per essere riutilizzate. Le acque in esubero, in caso di un evento meteorico 

notevole, sono invece inviate nella fogna bianca esistente consortile del PIP, ubicata 

nella viabilità esterna all’opificio, per mezzo di un pozzetto scolmatore posto prima 

dell’ingresso nella cisterna di accumulo delle acque di seconda pioggia. 

 

 

 

 

 

 

 



2.7 DETERMINAZIONE DELLA QUANTITA’ DI ACQUA DI DILAVAMENTO 

Considerando l’unica area di 19.000 mq il calcolo della portata massima di acque 

meteoriche che potrebbe affluire verso l’impianto di trattamento, a seguito di 

particolari eventi piovosi, è stato sviluppato considerando l’altezza critica di pioggia 

misurata nell’arco temporale di un’ora, e considerando valori superiori a quelli 

determinati dal tempo di ritorno di 5 anni (previsto dalla norma) che nella fattispecie è 

pari a circa 35,53 mm/ora di pioggia (metodo VAPI - Zona 5) 

Per il calcolo della portata massima e dei volumi si e fatto riferimento al metodo 

razionale secondo cui la portata massima in m3/s è data dalla nota relazione: 

6.3
max

Si
Q

⋅⋅
=

ϕ

 [1] 
dove: 

� φ è un coefficiente di riduzione funzione della impermeabilità, ritardo, ritenuta e 
distribuzione della pioggia; 

� i è l'intensità media oraria espressa in mm/h di durata pari al tempo di corrivazione Tc; 
� S e la superficie in ettari dell'area interessata. 

Pertanto: 

Qmax = (0,8 * 35,53 * 1,9) / 3,6 = 15 mc/s 

 
 
 
 

2.8 ACCORGIMENTI ADOTTATI IN CASO DI SVERSAMENTI ACCIDENTALI DI 
SOSTANZE VARIE. 

In caso di sversamenti accidentali provocati da rilascio di sostanze durante le 

operazioni di transito nei piazzali è prevista la rimozione immediata a mezzo di 

terriccio o segatura o altre sostanze adsorbenti da tenere in contenitori dislocati nelle 

zone più nevralgiche dell’opificio. 

Le predette sostanze adsorbenti sono successivamente smaltite secondo quanto 

prescritto in materia dal vigente D.Lgs. 152/2006. 

 

    


